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Qual è lo specimen del giornalismo
italiano, il suo carattere di fondo, e
quale il suo ruolo nella storia d’Ita-
lia? E ancora: che momento sta vi-
vendo il nostro giornalismo? Do-
mande non corporative o «autore-
ferenziali». Perché il giornalismo
ha svolto un ruolo chiave e alfabe-
tizzante nei processi di moderniz-
zazione, non solo in occidente. Il
che è tanto più vero in Italia, paese
censitario e oligarchico alle sue ori-
gini politiche, e vero oggi, con la
crisi di scuola e università.

Per rispondere è inevitabile con-
sultare un nuovo classico «atipi-
co»: Giornalismo italiano a cura di
Franco Contorbia. Entrato nei Me-
ridiani Mondadori e di cui sono
già usciti i primi due volumi
(1860/1901 e 1901/1939). Cofa-
netto fatto di quattro volumi (euro
156) oggi completato dagli ultimi
due volumi, quelli che ci conduco-
no all’oggi: 1939/1968 e
1968/2001.

UNAPODEROSA ANTOLOGIA

È un opera antologica, con quattro
robuste prefazioni per volume, in-
dici, bibliografie, biografie dei
giornalisti, per un totale di 2038
pagine: piccolo colosso. Il cui meri-
to è quello di scrivere in controlu-
ce una vera storia della nazione,
scandita e composta da articoli
giornalistici, in un’ampia gamma
di generi narrativi. Correlativi a
eventi, tragedie pubbliche e priva-
te, svolte politiche, fasi belliche.

Scelta antologica nazionale che si
chiude altresì con squarci di crona-
ca globale: le corrispondenze per il
Corsera di Renzo Cianfanelli e Gian-
ni Riotta sull’attentato alle due Tor-
ri. E la polemica sulla «guerra di ci-
viltà»: Tiziano Terzani versus Oria-
na Fallaci (quella della Rabbia e l’or-
goglio) e con Eugenio Scalfari sullo
sfondo in difesa di un Occidente ra-
zionale e non fanatico come i suoi
nemici(in nome dello spirito inquie-
to e raziocinante di Ulisse).

Alla fine perciò il giornalismo ita-
liano è a suo modo racconto del
mondo e lo fa col suo stile: saggisti-
co, problematico e anche militante
(pedagogico). Del resto ai primordi
quel giornalismo era cominciato co-
sì, come si vede dal primo dei quat-

tro volumi. Perché tra la spedizione
dei Mille e la morte di Giuseppe Ver-
di sono scrittori e politici a far la par-
te del leone: Mazzini, Correnti, Cat-
taneo, Saffi. E poi Nievo, Dumas, Im-
briani, Dossi, Fucini, De Amicis. E so-
no loro a far da battistrada ai primi
professionisti: Bersezio, Fortis, Filip-

pi, con incursioni di D’Annunzio e il
ruolo via via centrale della Serao di
Scarfoglio. In breve, politica, lettera-
tura, racconto di viaggio e avventu-
re. E furori radicali, socialistici e re-
pubblicani, mentre nascono le figu-
re del direttore- manager e del redat-
tore viaggiante.

Una vicenda certo terremotata
dal fascismo, che nondimeno non
perde il tratto evolutivo e moderniz-
zante. Poiché il 900 che segue(se-
condo volume) è l’epoca delle guer-
re, della mobilitazione, con gli invia-
ti embedded. Dei grandi réportage
(Barzini). E poi è il tempo delle rivi-
ste: Voce, Energie Nove, Rivoluzione
liberale, l’Unità di Salvemini. E di ca-
pisaldi come Ordine Nuovo, dopo
che il Gramsci di Sotto la mole già
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Giornalismo& storia d’Italia:
Il paese creato amezzo stampa
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Quattro volumi dei «Meridia-
ni» a cura di Franco Contorbia.
Per capire una professione na-
ta in Italia con finalità politiche
e narrative e che in seguito ha
conquistato una sua autono-
mia oggi a rischio.
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